Padre Pianzola Beato!
Una tappa per ripartire

E’ con gioia, ma anche con un certo senso di “timore e tremore”, che diamo ufficialmente la “buona notizia” della beatificazione del Ven. Padre Francesco Pianzola alla Chiesa diocesana che è in Vigevano, all’Istituto delle Missionarie dell’Immacolata Regina della Pace, alle Chiese diocesane visitate da P. Pianzola nelle sue peregrinazioni missionarie, a tutte le comunità cristiane in cui, nel tempo, il carisma “pianzolino” è stato seminato dalle Sorelle missionarie ed è fiorito, tanto da coinvolgere anche i laici, in Italia e all’Estero.

E se la gioia è davvero il sentimento dominante, la responsabilità che ci è stata affidata nella Chiesa e nell’Istituto, suscita anche “timore e tremore”, nel senso che ci rendiamo conto che l’evento della beatificazione porta con sé una grazia da cogliere e da far fruttificare in tutte le sue potenzialità: la grazia, per tutti i destinatari di questa “buona notizia”, di rispondere con una seria “riforma” della vita, secondo il Vangelo, alla personale e universale chiamata alla santità e, dunque, alla missione.
Scriveva P. Pianzola, cent’anni fa, in una delle prime pubblicazioni di “storia religiosa” della sua terra: 
“Bisogna ritornare al Vangelo … Modellando la nostra vita sulle orme dei Santi, troveremo quella pace e quel bene che non è dono degli uomini, ma scende dal Cielo,  e si pesa solo nella coscienza della storia” (in Santi, Beati e Venerabili in Lomellina, 1908).

Tra i “santi”, oggi, la Chiesa ci indica anche il Ven. nostro sacerdote e fondatore: siamo invitati, dunque, a ritornare al Vangelo, modellando la nostra vita sulle orme di P. Pianzola. Le sue sono orme che conducono ad un amore appassionato a Gesù Eucaristia e ad una partecipazione alla sua missione fino al dono totale di sé. “Misura alta”, quella della santità, ma “misura possibile” dell’essere cristiani. 

I Vescovi della nostra Chiesa che è in Italia, infatti, ci ricordano che “in questa stagione difficile e complessa, occorre ritrovare l’essenziale della nostra vita nel cuore della fede, dove c’è il primato di Dio e del suo amore. Appartenere a Lui è l’altro nome della santità, misura alta e possibile del nostro essere cristiani. La vita di Dio già circola in noi, e nello Spirito ci dona la pienezza di un’umanità vissuta come Gesù: amando, pensando, operando, pregando, scegliendo come lui …” (CEI, “Rigenerati per una speranza viva” (1 Pt 1,3): testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo - Nota pastorale dell’Episcopato italiano dopo il 4° Convegno Ecclesiale Nazionale 2006, n. 6).
Ci sembra bello ricordare almeno due Santi a cui il nostro “Beato” ha guardato con particolare affetto, come a due “modelli” per il suo personale cammino verso la santità: il Beato Rosmini, beatificato proprio un anno fa nella Chiesa che è in Novara, e San Giovanni Bosco, alla cui beatificazione P. Pianzola ha partecipato personalmente.

A tale proposito dalle lettere scritte a Madre Anna offriamo alcuni brani che possono favorire un nostro dialogo – “cuore a cuore” – con il Ven. P. Francesco Pianzola e comunicarci la gioia e la responsabilità di partecipare, sin d’ora, alla comunione dei Santi.
“… Ho celebrato dove la tomba dell’Abate Rosmini. Visitai la sua stanza e i suoi ricordi, tenuti con affetto e venerazione. Io l’ho sempre stimato un santo …” (Stresa 10 sera di marzo 1931).

“Oggi 11 ottobre mi hanno accompagnato al Calvario, che è il monte santificato dall’Abate Rosmini … Qui ho riverito il Padre Generale, il P. Maestro, il P. Provinciale e anche un Novizio, quel professore che avevo incontrato a Stresa e che si fa prete: Fratel Clemente Rebora! Gli Esercizi termineranno domenica mattina ed io, se posso, arriverò domenica sera da Novara. 

Nella celletta dell’Abate Rosmini, così tartassato dagli eventi umani, vi sono scritte queste preziose parole: Tacere, Pregare, Godere! E’ una grande filosofia della vita, ed è anche un grande programma di elevazione di spirito. Tacciamo anche noi così…” (Domodossola, 11 Ottobre 1933)
“Ieri sera non ho potuto scrivere. Fu una giornata di grande gioia e di grandi emozioni. Ho assistito alla proclamazione della Beatificazione del Ven. Don Bosco. Era degna di essere vista. Mi trovavo nella navata centrale vicino al Postulatore della Causa, D. Trione di Torino. Quando è caduta la tenda e si illuminò il quadro della gloria di D. Bosco con mille e mille lampadine fu un momento commoventissimo. Ho pregato per te, per tutte voi. Ho trovato il Vescovo Mons. Serafini che mi ricorda ancora dopo dieci anni (1919) e vi benedice di cuore. Al pomeriggio in un posto seduto accanto alla Cappella Sistina che cantava ho visto il S. Padre con tutta la corte; è venuto a tributare l’omaggio suo al nuovo Beato. Ho visto quando gli han regalato il mazzo di fiori, la Reliquia e l’Immagine. Ho pianto a quel piccolo ragazzo dei Becchi, che non aveva soldi, che era odiato dal suo fratellastro, senza soldi, senza nobiltà, ora applaudito da tutto il mondo!” (Roma 3 giugno 1929)
Prepariamoci alla beatificazione con unanime supplica allo Spirito Santo, affidando alla materna intercessione di Maria Immacolata, il “buon esito” dell’evento a cui siamo invitati a partecipare: e siano frutti copiosi di santità e missionarietà.
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